






Talvolta le sostanze dopanti sono ricercate tra gli stupefa-
centi, come nel caso di potenti e pericolosissimi stimolanti 
quali cocaina ed amfetamine.
L’elenco delle sostanze vietate nello sport viene aggior-
nato ogni anno dalla Agenzia Internazionale Antidoping 
(WADA), la lista può essere consultata sul sito della WADA 
www.wada-ama.org, sul sito dell’Organizzazione Nazio-
nale Antidoping (NADO) italiana www.nadoitalia.it, sul 
sito del Ministero della Salute www.salute.gov.it e sul sito 
del nostro Centro Regionale Antidoping Emilia-Romagna 
www.positivoallasalute.it. 

È facile dunque capire come gli effetti spiacevoli causati 
dall’impiego di queste sostanze non siano banali, come 
molti credono. Il ricorso al doping causa spesso:
1.  danni a cuore e cervello (infarto, ictus, emorragie);
2. rischio di tumori (tumore all’intestino, al fegato, al pan-

creas, al cervello, alle ossa, leucemie);
3. alterazioni dell’umore e del metabolismo (malattie 

psichiatriche come la schizofrenia e la depressione, 
malattie metaboliche come il diabete, alterazioni della 
crescita);

4. danni a fegato, reni e pancreas (cirrosi epatica, insuf-
ficienza renale, pancreatiti).

II doping, purtroppo, può anche portare alla morte. 
Talvolta nel corso degli anni ma, in alcuni casi, anche dopo 
poche assunzioni di sostanze. 

Ogni sportivo, di qualsiasi livello, avrà vinto solo se potrà 
dire a se stesso di aver ottenuto qualsiasi risultato con 
le proprie forze. 
NESSUN FARMACO HA MAI CREATO UN CAMPIONE. 
Ogni sostanza impiegata ai fini dopanti ha poi presentato 
all’atleta un conto piuttosto salato da pagare sia in termini 
legali che, soprattutto, di danni per la salute.



Oggi il traffico delle sostanze dopanti viaggia parallelamen-
te a quello delle sostanze stupefacenti. Avere dunque a che 
fare con soggetti che fanno ricorso al doping e sostenere 
le loro attività, o farne parte, equivale a favorire azioni 
criminali e illecite per cui è prevista una sanzione penale.

Inoltre in Italia il doping stesso è un reato per il Codice Pe-
nale. La legge 376 del dicembre 2000 all’articolo 9, comma 
1 recita: “Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è 
punito con la reclusione da tre mesi a tre anni e con la multa 
da euro 2.582,00 a euro 51.645,00 chiunque procura ad 
altri, somministra, assume o favorisce comunque l’utilizzo 
di farmaci o di sostanze biologicamente o farmacologica-
mente attive, ricompresi nelle classi previste all’articolo 2, 
comma 1, che non siano giustificati da condizioni patologi-
che e siano idonei a modificare le condizioni psicofisiche o 
biologiche dell’organismo, al fine di alterare le prestazioni 
agonistiche degli atleti, ovvero siano diretti a modificare 
i risultati dei controlli sull’uso di tali farmaci o sostanze”.

Per evitare di incorrere in gravi problematiche causate dall’errata 
e inconsapevole assunzione di sostanze dopanti, per conoscere 
a fondo il problema ed i rischi ad esse correlati, suggeriamo di 
rivolgersi al Centro Regionale Antidoping dell’Emilia-Romagna 
con sede presso il Servizio di Medicina dello Sport della AUSL di 
Modena tramite il sito www.positivoallasalute.it compilando 
il modulo “Chiedi all’esperto”.









L’atleta, idoneo alla pratica sportiva, ma con la necessità 
di assumere un medicinale prescritto regolarmente da un 
medico, deve essere naturalmente messo nelle condizioni 
di continuare la propria terapia e anche l’attività fisica.

L’atleta affetto da patologie per cui sia necessaria una 
terapia a base di farmaci inclusi nella lista delle sostanze 
vietate nello sport, può essere ammesso a partecipare 
alle competizioni ufficiali senza dover interrompere la 
cura. Sarà necessaria una pratica di Esenzione ai Fini 
Terapeutici nello sport (Therapeutic Use Exemption - 
TUE) da comunicare alla Federazione di appartenenza 
ed alla NADO o alla WADA secondo modalità specifiche. 
Per  informazioni sulla pratica TUE è possibile rivolgersi 
al Centro regionale Antidoping dell’Emilia-Romagna con 
sede presso il Servizio di Medicina dello Sport della AUSL 
di Modena.
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